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Tre idee opposte di Repubblica. Berlusconi, l'opposizione e la Lega di Angelo Panebianco

  Al termine della votazione sulla sfiducia a Caliendo, un finiano avrebbe esclamato: «È finita la
monarchia». È una perfetta descrizione del passaggio dei finiani allo schieramento antiberlusconiano. Non
nel senso superficiale di una loro diversa collocazione parlamentare, ma nel senso profondo dell’adesione a
una «idea di repubblica» opposta a quella incarnata da Berlusconi.

 È dal 1994 che a scontrarsi in Italia non sono solo schieramenti che rappresentano interessi diversi. La
violenza verbale che accompagna il conflitto è spiegata dal fatto che a duellare sono idee diverse di
repubblica. Sono ben tre e si fronteggiano dagli anni Novanta. Il bipolarismo, però, risolvendo la politica in
un confronto fra due soli schieramenti, ha obbligato le fazioni sostenitrici di due di esse a stipulare fra loro
un’alleanza strumentale. Nessuna di queste tre idee di repubblica ha fin qui prevalso sulle altre. L’Italia è
quindi, dagli anni Novanta, in una condizione di stallo politico. A scontrarsi sono, prima di tutto, la
variante berlusconiana della «democrazia plebiscitaria» e la «democrazia acefala» (senza un leader)
sostenuta dalla maggioranza dei suoi nemici. C’è poi in campo una terza idea di repubblica, incarnata dalla
Lega, e definibile, a seconda dei gusti, federalista, nordista o separatista.

 La democrazia plebiscitaria nasce sempre per la comparsa di un capo carismatico. La sua caratteristica è la
fragilità. Dipende dalle sorti di un uomo. O trova uno sbocco istituzionale (presidenzialismo, premierato:
forme di democrazia che rafforzino il vertice del potere esecutivo) oppure si dissolve quando egli esce di
scena. «Plebiscitarismo» è per molti sinonimo di tirannia. In realtà, indica solo il rapporto diretto fra un
leader e i seguaci. Può darsi in certi regimi autoritari come nelle democrazie che hanno istituzionalizzato la
dimensione plebiscitaria. La democrazia plebiscitaria è «sul piatto» in Italia da quando c’è Berlusconi.
Ricchezza, controllo di televisioni e carisma sono state le sue risorse. Ma Berlusconi, a differenza di de
Gaulle e di altri capi carismatici, ha fallito (ammesso, ma non è sicuro, che i suoi scopi andassero oltre le
situazioni contingenti), non ha saputo dare uno sbocco istituzionale alla democrazia plebiscitaria.

 I suoi nemici gli hanno opposto la difesa della democrazia acefala. Se la democrazia plebiscitaria ruota
intorno a un singolo leader, la democrazia acefala ha una struttura oligarchica (più capi che si controllano a
vicenda). La cosiddetta Prima Repubblica ne è un esempio. In essa i leader che cercavano di elevarsi al di
sopra del resto dell’oligarchia (Fanfani, Craxi) suscitavano forti resistenze e venivano prima o poi
abbattuti. La Costituzione del ’48, consegnandoci un esecutivo debole, ha dato vita a una forma di
«parlamentarismo integrale» (come lo chiamava Gianfranco Miglio) che è un perfetto abito istituzionale
per la democrazia acefala. Se i fautori della democrazia acefala sono stati in grado, quanto meno, di
resistere al ciclone Berlusconi è perché hanno dalla loro la forza della tradizione e, con essa, il sostegno dei
custodi della tradizione, come magistrati e intellettuali.

 Si noti un altro aspetto. La democrazia acefala, a differenza di quella plebiscitaria, mal si concilia con il
bipolarismo. Il bipolarismo, effetto combinato dell'abbandono della proporzionale e dell'irruzione di un
capo carismatico, è fragile perché incompatibile con la tuttora vigente forma istituzionale della democrazia
acefala. E' probabilmente destinato a scomparire quando uscirà di scena Berlusconi. In questa
incompatibilità fra bipolarismo e forma istituzionale della Prima Repubblica c'è anche il vizio d'origine del
Partito democratico. Nato sulla scia del bipolarismo, può esistere solo grazie ad esso. Ma il
conservatorismo costituzionale che impregna la sua cultura politica gli impedisce di puntare a uno sbocco
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istituzionale (una riforma della Costituzione) che superi la democrazia acefala, mettendo così in sicurezza
il bipolarismo.

 La terza idea di repubblica è quella leghista. Ha conseguito grandi successi (ha imposto il federalismo
come tema prioritario dell'agenda politica) ma non ha ancora ottenuto la vittoria decisiva. Mentre
democrazia plebiscitaria e democrazia acefala sono «progetti» nazionali, quella di Bossi è una
rivendicazione regionale: il federalismo è la via per dare forza alle regioni del Nord. L'alleanza fra
Berlusconi e Bossi e il conseguente compromesso fra due idee di repubblica, plebiscitaria e federalista,
sono stati possibili ma non senza tensioni. Basti pensare alla potenziale incompatibilità fra l'individualismo
(che è la vera cifra culturale del berlusconismo) e il «comunitarismo» leghista. Questa è anche la ragione
per cui non penso che i leghisti possano assorbire facilmente il grosso dell'elettorato berlusconiano del
Nord, anche dopo l'eventuale uscita di scena di Berlusconi.
 Si potrebbe ora scommettere su una vittoria della democrazia acefala, per quanto mal messi siano i suoi
sostenitori. Possiedono la forza della tradizione, un atout che può rivelarsi decisivo dato il fallimento di
Berlusconi, la sua incapacità di dare un ancoraggio costituzionale alla democrazia plebiscitaria.

 Sarebbe però una vittoria di Pirro. Per tre ragioni. Perché la democrazia acefala può essere resa stabile
solo dalla presenza di grandi partiti, forti e radicati. Ma in Italia non li resuscita più nessuno. In secondo
luogo, perché necessita di un ambiente internazionale protetto (come era, per l'Italia, quello della guerra
fredda, della politica dei blocchi). Nel sistema internazionale fluido e iper-competitivo di oggi la
democrazia acefala è poco attrezzata per fronteggiare le sfide. In terzo luogo, perché la nostra storica
divisione Nord/Sud si è ormai troppo acutizzata e i conflitti che suscita non possono essere facilmente
smussati e sopiti con le tecniche tipiche della democrazia acefala. Lo stallo, il conflitto fra opposte idee di
repubblica, è destinato a continuare. Resti o no in scena Berlusconi.
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